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25 NOVEMBRE: IL MECCANISMO CHE GENERA VIOLENZA
Il 25 Novembre si celebra perché’ nel 1999 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite designò questa data come la Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne. Non molto pubblicizzato è che la data del 25 novembre fu scelta da un gruppo di femministe latino-americane e dei Caraibi nel 1981, durante un incontro femminista tenutosi a Bocotà (Colombia) in memoria delle sorelle Mirabal.

Le Mirabal erano tre giovani donne che negli anni Sessanta ebbero il coraggio di lottare per la libertà politica del loro Paese (la Repubblica Dominicana), opponendosi a una delle tirannie più spietate dell’America Latina, quella di Rafael Leónidas Trujillo Molina.

Le sorelle Mirabal  furono assassinate barbaramente a causa del loro impegno politico. 
Come Fisac Cgil di Brindisi, per questa occasione più che parlare di statistiche e leggi non adeguate, vogliamo  riflettere sui meccanismi culturali che favoriscono la violenza di genere  fondata sulla discriminazione.

Le donne nella nostra società, rispetto a cento anni fa, hanno fatto notevoli passi avanti sul tema delle libertà e dei diritti, però la strada da percorrere è ancora tutta in salita. Avvertiamo, con la “morte” del pensiero critico e con l’informazione asservita al sistema economico attuale, che è possibile una regressione a   livello sociale e culturale,  anche come relazioni umane. Non si spiegherebbe altrimenti perché la violenza di genere continua ad esistere e non accenna a diminuire.
Troppo spesso  i convegni istituzionali sulle problematiche di genere sono diventati una litania con dati e analisi di vario tipo ma in cui si respira una eccessiva, e poco rassicurante, dose di vittimismo e in cui non manca un’indignazione che, però,  resta fine a se stessa. Ci chiediamo allora chi sono i mandanti culturali e sociali di questi uomini “cattivi” che usano violenza contro le donne. 

Il bullismo, il nonnismo ecc. sono considerati fenomeni violenti di prevaricazione tipicamente maschili; oggi sono però presenti e frequenti anche nel mondo femminile e non sono meno violenti. 

Qual è allora il meccanismo che va rotto?  Sicuramente quello che crea rapporti di dipendenza e subordinazione, che si serve di strutture gerarchiche per imporsi e imporre privilegi e che non struttura le relazioni sul reciproco riconoscimento  ma  su uno stato di bisogno permanente  che rende le persone ricattabili e sottomesse.

Il dato inconfutabile è che il mondo è dominato ancora dal maschile in tutte le sue declinazioni, anche con la complicità delle donne e non potrebbe essere altrimenti. In fondo il pensiero unico è anche questo: non è percepita la dualità dell’essere umano o meglio la molteplicità; tutto si riconduce all’uomo, non alla donna. Anche il linguaggio ne è testimone e le religioni, soprattutto le monoteiste, interpretano bene questo modo di esistere. 

Chissà, forse il genere maschile pensandosi come essere parziale potrebbe rompere questo meccanismo. L’educazione scolastica potrebbe far molto in questo senso. Solo riconoscendo la propria parzialità è possibile mettere in discussione la cultura patriarcale, androcentrica e fallocentrica che ha dato molti privilegi sociali e storici ad un genere sottraendo libertà e possibilità all’altro. Una cultura che ha prodotto stereotipi di genere orribili e oltre alla violenza ha prodotto guerre, distruzione e sfruttamento. In questi giorni è da questo che ci sentiamo minacciati Potrebbe essere una via di uscita per porre le basi per una società più giusta e più eguale. 
Brindisi, 25 novembre 2015
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